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Il lavoro, la famiglia, i costumi delle donne sannite attraverso le foto d'epoca
Relazione di Lucia Gangale
 Con questo lavoro abbiamo inteso portare un contributo che crediamo originale alla serie di iniziative che, in questo periodo, vedono coinvolte massicciamente le donne della nostra provincia. Crediamo infatti che una storia del lavoro femminile nel Sannio attraverso la documentazione fotografica non sia ancora stata fatta. 
Contadina, massaia, donna di casa, gentildonna, locandiera, ostetrica, commerciante, maestra. Una scorsa ai registri dello Stato Civile dei nostri paesi tra Ottocento e Novecento ci fornisce informazioni sulla condizione sociale delle donne. 
Il patrimonio documentale fotografico relativo al Sannio ci conferma queste realtà, familiari e professionali. 
In queste immagini possiamo trovare:  donne al lavoro nei campi (nelle situazioni più varie, dalla raccolta delle olive a quella del tabacco o del fieno, in ossequio alla millenaria tradizione che vuole l’uomo cacciatore e la donna raccoglitrice); ritratti di nobildonne o di signore alto borghesi in abiti eleganti e pose raffinate (famosi i ritratti del fotografo beneventano Luigi Intorcia); donne emigranti al fianco dei loro mariti; foto di famiglie, spesso assai numerose; donne che ricamano, magari mentre in gruppo apprendono l’arte della sartoria; contadine che indossano l’abito buono per il giorno della festa del Santo patrono; popolane; signorine di buona famiglia; spose giovani e meno giovani; ragazze nel costume tradizionale del loro paese; giovinette impegnate nei saggi ginnici dell’epoca fascista; maestre in posa davanti all’obiettivo. 
Tra volumi e ricerche varie (comprese quelle su Internet) riusciamo anche a reperire la rara immagine di un’eroina, Maria Pacifico Rampone, la quale operò al fianco del marito, Salvatore Rampone, durante i moti risorgimentali del 1848. 
   Eccolo il lungo cammino fatto dalle donne all’ombra della Dormiente.   
La prima cosa che colpisce guardando le immagini, è la dignità e la serietà delle persone ritratte. Che si tratti di famiglie del ceto contadino o della borghesia medio alta. Qui il campionario di immagini è davvero ricco. I visi e l’abbigliamento, come anche la posa, più o meno dimessa, più o meno fiera, ci parlano della condizione sociale di ognuno.   
Ma un capitolo importante è costituito anche dalle immagini riguardanti le donne lavoratrici. 
Tutta la provincia sannita ha avuto per lungo tempo, come del resto ancora oggi, una struttura economico produttiva basata sull’agricoltura. Nella famiglia contadina, com’è noto, prevale la figura maschile, ma la donna, in ossequio alla sua fondamentale vocazione che, come ci ricorda la Genesi (2,18), è quella di recare aiuto all’uomo ed al suo prossimo (si vedano a questo proposito anche gli scritti di Edith Stein e di Papa Giovanni Paolo II), è costantemente impegnata nel lavoro domestico, nella cura dei campi accanto agli uomini, come anche nell’opera educativa ed assistenziale. 
Così, abbiamo donne dedite alla raccolta, di cui parlavamo prima, magari sedute in squadra tutte sorridenti su grossi covoni di paglia, o intente a legare fascine, magari cantando durante la mietitura. Ed ancora le vediamo mostrarsi orgogliose per l’abbondante raccolto, con i loro larghi cappelli che le riparano dal sole durante i giorni di lavoro, al fianco di uomini e ragazzi, alle volte ai piedi di un antico casolare, durante la famosa battaglia del grano, alla fine degli anni Trenta. Fino ad arrivare, sempre in epoca fascista, alla premiazione di donne prolifiche, documentata anch’essa da foto dell’epoca. 
In una fotografia vediamo le ospiti dell'Orfanatrofio S. Filippo Neri intente ad apprendere la geografia dalla Madre Superiora, suor Raffaellina Borruto, oggi centenaria e da molti conosciuta in città. Un'altra foto del 1929 mostra le ragazze ospiti dell’Orfanatrofio San Filippo Neri nella maglieria di questa struttura. Alle spalle si nota ancora la superiora. Si rileva la serietà del volto di queste ragazze, sia nell'apprendere la lazione che l'arte della sartoria, che per molte di loro costituirà uno sbocco professionale.   
La meccanizzazione del lavoro vede coinvolte le donne anche nella nostra provincia. 
Possiamo ricordare le maestranze, maschili e femminili, della ditta Alberti (anche se il materiale fotografico è ridotto all’osso, in quanto andò distrutto nell’alluvione di Benevento), oppure rimarcare che nei tabacchifici, nelle prime fabbriche tessili, nelle cartiere, lavorava anche contingente femminile. 
Negli anni Cinquanta a Benevento arrivarono moderni macchinari per l’imbottigliamento del latte. Con essi lavoravano uomini e donne dotati di camici bianchi e mascherine, in condizioni di massima igienicità. Questi impianti ricevettero la visita dell’allora arcivescovo Agostino Mancinelli e del sindaco Alberto Cangiano. 
Tra le donne impegnate a fianco dei mariti  nella grande avventura di mettere su un’impresa vi fu Mariannina  Serio. Insieme al marito, Saverio Serio, fondò una delle più importanti industrie dolciarie di San Marco dei Cavoti ed in seguito alla morte del marito condusse con grande amore l’azienda di famiglia, lavorando lei stessa all’impasto dei deliziosi torroncini, lungo il corso degli anni ’60. 
Un’epopea particolare fu poi quella di una grande capitana d’azienda, Marcella Minieri, che insieme al marito Eduardo ed al cognato Guido Minieri, in un percorso durato tutta una vita, diede vita alle rinomate Terme di Telese con annesso Grand Hotel.   
Tuttavia la grande vocazione femminile alla cura e alla formazione del prossimo, fa sì che le donne trovino la loro naturale collocazione in contesti lavorativi come asili, scuole comunali, parrocchie. 
A tale proposito abbiamo un vasto campionario fotografico relativo a maestre ed educatrici in corsi comunali. La docenza in scuole superiori e nelle università sarà per molto tempo appannaggio maschile. 
Molte di queste maestre vengono da fuori provincia ed alloggiano in case prese in affitto nei vari paesi ai quali sono destinate. Diverse di loro iniziano la  carriera nelle scuole rurali. Vi sono racconti di maestre che attraversavano le strade di campagna in sella ad un asinello, rinfrancate dai bicchieri di buon latte offerti dalla gente del posto. 
Alcune di queste figure permangono nella memoria collettiva dei luoghi dove esse hanno svolto la propria opera, spesso affiancandola al servizio educativo presso l’Azione Cattolica. 
Inoltre vi è da dire che l’opera educativa, per diverso tempo, sarà svolta dalle suore, in scuole da loro gestite.   
Abbiamo anche foto che ritraggono le donne del Sannio in momenti lievi della loro vita. Non solo impegnate a crescere i propri figli, ad accudire i campi o al lavoro in fabbriche o scuole. E così ecco che davanti ai nostri occhi sfilano la ragazza collese in costume tradizionale o la giovane “pacchiana” pietrelcinese tra due cavalieri. Scolaresche o signorine di buona famiglia impegnate in una recita. Giovinette in una colonia elioterapica o intente alla lettura della “piccola italiana”. L’iconografia locale ci offre anche bei visi e bei ritratti di bambine, giovinette e donne più adulte.
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